Quando un “ritrovamento” archeologico riesce a sfrattare i palestinesi dalle loro case
In Cisgiordania aumentano le ordinanze di demolizione di costruzioni edificate su terreni che Israele ha designato come siti archeologici. C’è forse un collegamento con una nuova organizzazione che si è assunta il ruolo di monitorare queste aree?
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Mahmoud Bisharat vive con la sua famiglia a Humsa al-Tahta, un paesino della Cisgiordania nella valle del Giordano, vicino al posto di blocco di Hamra. Lo scorso gennaio si è stupito quando ha ricevuto un’ordinanza che lo informava che abitava su un sito archeologico.
Gli si ordinava di distruggere immediatamente vari edifici di sua proprietà in modo da non danneggiare più i reperti. L’ordinanza stabiliva che, se non avesse cooperato, sarebbe stato arrestato o avrebbe rischiato una denuncia della polizia. “Era la prima volta che sentivo dire che qui ci siano delle antichità, anche se la mia famiglia abita qui da decenni,” ha detto ad Haaretz. “ Il mio bisnonno viveva qui.”
A due mesi dall’ordine che lo obbligava a distruggere il pozzo, alcuni ulivi e una gettata di calcestruzzo intorno alle strutture, Bisharat è stato convocato alla centrale di polizia dell’insediamento di Ma’aleh Efraim. Gli hanno fatto delle domande circa le strutture, ma principalmente riguardo al pozzo, che lui ha detto essere stato risistemato15 anni fa dall’Autorità Nazionale Palestinese.
“Già prima l’Amministrazione Civile (Israeliana) aveva distrutto delle strutture che avevamo costruito, ma la pretesa che sia un sito archeologico è nuova,” dice Bisharat, sottolineando che le case erano state costruite decenni fa. L’area dove vive Bisharat era stata inclusa in una ricognizione archeologica condotta nel 1972. “E se qui ci sono antichità, perché in passato sono venuti con mezzi pesanti per distruggere le costruzioni?” si chiede. “Quello non si chiama distruggere resti antichi?”
Alla fine dell’interrogatorio, la polizia gli ha detto che sarebbe stata fissata una data per l’udienza in tribunale.
Stando ai dati del COGAT, il Coordinatore delle attività governative nei territori, nel 2019 Israele ha emanato 118 ordini di demolizione e avvisi relativi a strutture costruite su siti archeologici per impedire la distruzione di antichità in Cisgiordania. La cifra rappresenta un incremento del 162% in due anni: nel 2017 questi ordini erano stati 45, per poi salire a  61 nel 2018.
L’anno scorso, al solito insieme di ordinanze di demolizione [per varie ragioni], se ne è aggiunto uno nuovo: l’ordine di rimuovere strutture di recente costruzione. Mentre contro gli altri ordini di demolizione è ammesso presentare un ricorso, un’udienza e persino un appello, questo nuovo ordine concede agli abitanti solo 96 ore per presentare un permesso di costruzione. L’Amministrazione Civile ha cominciato ad applicarli in aree classificate come siti archeologici. Secondo i dati del COGAT, nel 2019 ne sono stati emanati 15, e sette si sono conclusi con la demolizione. Questi sono andati ad aggiungersi ad altri ordini di demolizione e ingiunzioni.
Hanania Hizmi, direttore dell’unità archeologica dell’Amministrazione Civile, attribuisce l’incremento “all’efficienza del nostro lavoro e alle nostre capacità di supervisione.” E aggiunge: “Anche noi abbiamo rilevato un aumento delle costruzioni dei palestinesi in siti archeologici, e di conseguenza c’è stato un aumento di procedure esecutive.”
Non è chiaro se ci sia veramente stato un aumento, ma recentemente l’unità ha più mezzi a disposizione. Nel 2019 ha ottenuto l’autorità di controllare e aprire un’indagine su quelli sospettati di aver danneggiato antichità, e anche il personale è aumentato. Ma qualcos’altro potrebbe spiegare questo incremento: la nascita dell’organizzazione Shomrim Al Hanetzach (in ebraico “custodire l’eternità”) per monitorare in modo autonomo i siti archeologici ebraici in Cisgiordania.
L’iniziativa è nata dal Regavim, un movimento di destra. Eitan Melet, il coordinatore dell’iniziativa, è piuttosto reticente nel chiamarla un’organizzazione di destra o di coloni, anche se la maggior parte dei suoi membri si identifica così. “Il nostro obiettivo è quello di creare il vasto consenso necessario per proteggere il nostro patrimonio,” ha detto Melet ad Haaretz durante una visita alla valle del Giordano. “Ci siamo assunti il compito di rendere il processo di supervisione più efficiente: guide escursionistiche e archeologi si rivolgono a noi per raccontarci della distruzione di antichità e noi lo riferiamo a chi di dovere.” L’organizzazione ha detto di aver riportato l’anno scorso 48 casi di costruzioni, lavori agricoli o furti di antichità.
Un’ISIS ‘silenziosa’
L’associazione si concentra sulle denunce di costruzioni e furti presso siti archeologici in Cisgiordania e collabora con altre organizzazioni simili, come l’Associazione ambientale municipale di Giudea e Samaria [cioè la Cisgiordania, ndtr.]. Nel corso degli anni l’associazione ha organizzato escursioni nei siti per personaggi politici, fra cui Bezalel Smotrich, Amir Ohana, Gilad Erdan e Michal Shir [politici israeliani di destra o estrema destra, ndtr.]. I dipendenti dell’associazione sostengono che i palestinesi hanno costruito sulle antichità per danneggiare i siti archeologici ebraici, cosa che loro descrivono come un’ISIS “silenziosa.”
È difficile valutare il legame fra gli ordini di esecuzione e il lavoro dell’associazione, ma  la gente del posto ha notato la sua presenza sul territorio. Anche Ziad Mahamri, che con la sua famiglia è l’unico abitante del paesino di Bir Al-Id sulle colline a sud di Hebron, crede che l’ordine ricevuto recentemente sia arrivato in seguito ad una denuncia dell’associazione.
Fino al 2002 nel villaggio viveva una comunità, ma gli abitanti se ne sono andati a causa dei numerosissimi attacchi dei coloni e dei blocchi da parte dell’esercito. Hanno intrapreso e vinto una campagna legale per ritornare al paese, ma le dure condizioni di vita, senza collegamento alla rete idrica o elettrica, li ha poco a poco costretti ad andarsene, e sono rimasti solo Mahamri e la sua famiglia.
Recentemente, Mahamri ha deciso di usare un vecchio pozzo vicino a casa per raccogliere acqua piovana perché portare l’acqua dalle Aree A o B, come devono fare i palestinesi che non hanno l’acqua corrente, richiede un viaggio su strada sterrata o addirittura senza strada. “Trasportare un metro cubo mi costa 50 shekel, un prezzo che non posso permettermi,” spiega. Ha tolto la sabbia che riempiva il pozzo per riattivarlo, ma ha subito ricevuto un’ingiunzione che gli ordinava di cessare di distruggere antichità.
Mahamri crede che ci sia un legame fra la rapida reazione dell’Amministrazione Civile e la presenza degli attivisti di Regavim in zona. “Si aggirano spesso qui intorno e usano anche i droni,” dice. Dopo aver ricevuto l’ordine, ha smesso di lavorare al pozzo. L’Amministrazione gli ha comunicato che ha il diritto di chiedere un permesso per usare il pozzo.
Raphael Greenberg, professore associato di archeologia alla Tel Aviv University, è uno dei co-fondatori di Emek Shaveh, ente che lotta contro lo sfruttamento dell’archeologia per scopi politici.
“In archeologia la definizione di ‘sito’ è fluida e nasce in gran parte dai fini scientifici e amministrativi della definizione,” dice. “All’interno della Linea Verde [cioè in Israele, ndtr.] l’autorità per le antichità tende a favorire lo sviluppo economico ed è disposta a spazzare via interi siti, come è successo a  Motza (il quartiere di Gerusalemme ovest), mentre qui l’uso di un pozzo antico è motivo per impedire lo sviluppo. Ecco la differenza! [fra le due situazioni].”
Il passato fa parte del presente
Durante il Mandato britannico [dal 1920 al 1948, ndtr.] erano elencati circa 1000 siti archeologici nell’area che ora è la Cisgiordania, metà di questi nella parte designata [dagli accordi di Oslo del 1993, ndtr.] come Area C. Tre anni fa l’unità archeologica dell’Amministrazione Civile ne ha dichiarati altri 1.000 solo nell’Area C. Nella zona ci sono stati relativamente pochi scavi archeologici durante il periodo dell’occupazione israeliana, perché molti ricercatori e università li evitano a causa della delicata situazione politica. Gli archeologi che hanno parlato con Haaretz hanno detto che la ricognizione dell’università di Ariel [unica colonia della Csgiordania ad avere un’università riconosciuta dallo Stato, ndtr.] ha portato a un aumento limitato del numero degli scavi nell’area.
Il COGAT si è rifiutato di fornire ad Haaretz i dettagli sulle cifre delle ordinanze inviate a israeliani e palestinesi, ma secondo gli israeliani e i gruppi della società civile convolti nel caso sembra che la parte più cospicua tocchi ai palestinesi.
Negli ultimi anni sia fonti ufficiali che Regavim hanno notato solo un caso in cui gli israeliani hanno ricevuto un tale ordine: un impresario aveva scaricato della terra su un antico torchio a Givat Ze’ev [colonia israeliana a nord di Gerusalemme, ndtr.], e ciò ha portato a un’indagine. Uno dei motivi per cui i palestinesi ne ricevono di più è legato a un problema più complessivo: il mancato inizio e avanzamento di piani di sviluppo a favore delle comunità palestinesi. Nel frattempo un ufficio urbanistico per i coloni porta avanti costantemente i loro piani.
I progetti di sviluppo non ricevono l’approvazione finale fino a quando l’unità archeologica non ha condotto un’ispezione e dato il via libera. Secondo i dati dell’associazione [israeliana] per i diritti umani B’Tselem, nel corso degli anni su circa 3.000 villaggi palestinesi nell’Area C meno di 20 piani hanno ricevuto l’approvazione.
Gli ispettori che hanno competenza in materia di archeologia generalmente definiscono un’area relativamente ampia intorno al centro di un sito, perché ci sono molte probabilità che si possano trovare dei reperti. Nella maggioranza dei casi la possibilità di edificare è completamente vietata nel centro della zona, ma si permette di costruire nell’area più esterna e si eseguono scavi di recupero o supervisione archeologica per documentare i ritrovamenti prima della costruzione. Prima di qualsiasi azione che coinvolga qualsiasi reperto classificato come antichità - grotte, pietre o pozzi - si deve anche ottenere un permesso dell’unità archeologica dell’Amministrazione Civile. 
Il piccolo villaggio di Beit ‘Or al-Fouqa, sulle colline a sud di Hebron, lungo la Linea Verde, è situato tutto all’interno di un’area designata come archeologica. Nel corso degli anni la maggior parte delle case del paesino ha ricevuto degli ordini di demolizione. Non ci sono mai stati scavi, ma è stata condotta una ricognizione archeologica ed è stata delimitata un’area addizionale intorno al centro del sito, dove sono presenti resti di edifici, muretti di pietra e grotte sotterranee.
La gente del villaggio è vissuta nelle grotte fino a 20 anni fa. “Col tempo hanno cominciato ad andarsene dalle grotte per costruire sui terreni,” dice Ahmad Hawamda, un abitante del paese “In fondo, tutti noi volevamo l’elettricità e una vita migliore.” Nel 2016 gli abitanti hanno cominciato a ricevere ordini di demolizione con cui non avevano mai dovuto fare i conti prima: “Cessate e desistete dal distruggere le antichità.”
Negli anni hanno ricevuto 23 ordini simili, la maggior parte per la costruzione di strutture temporanee. L’unità archeologica dice che 11 strutture danneggiano le antichità e di non essere in grado di valutare i danni causati da altri 12 edifici. Il sito era stato incluso in un’ispezione condotta nel 1967, ma non c’erano mai stati scavi. Hawamda dice che alcune delle case che hanno ricevuto gli ordini esistono da oltre 15 anni. Gli abitanti del villaggio hanno presentato una petizione alla Corte Suprema di Giustizia [israeliana] chiedendo di legalizzare le strutture, ma l’Amministrazione Civile si è rifiutata.
 La corte ha ordinato agli abitanti di presentare una proposta di un piano  regolatore per regolarizzare le strutture e ha ordinato all’Amministrazione Civile di riesaminarlo. L’Ong [israeliana] Bamakom ha predisposto il piano e recentemente l’ha presentato all’Amministrazione Civile. L’organizzazione ha dichiarato che gli edifici del villaggio non danneggiano i resti perché non sono situati nelle vicinanze. Di conseguenza l’Ong ha detto che non è necessario demolire delle case per valutare se ci siano stati dei danni e ha proposto di condurre uno scavo di salvataggio vicino alle case.
“Storicamente, il momento in cui l’archeologia ha cominciato a differenziare fra quello che è considerato antico e quello che si pensa moderno è un momento critico per le comunità che vivono nei villaggi che sono sempre stati abitati per i quali il passato è anche parte del presente,” dice Greenberg.
Di conseguenza, spiega, trovare qualcosa che sia definito antico in un cortile può all’instante trasformare gli abitanti in criminali. Secondo lui il concetto di archeologia deve essere cambiato: i funzionari dovrebbero collaborare con i residenti per la conservazione, tenendo conto allo stesso tempo delle loro necessità. Fa notare che i gruppi archeologici a livello internazionale incluso il Riwaq, il gruppo non-governativo palestinese, - Center for Architectural Conservation (Centro per la conservazione architettonica) che è impegnato in lavori di conservazione in collaborazione con gli abitanti della Cisgiordania - cercano di operare in questo modo.
“In ogni situazione si tratta di avere più dialogo con la gente che vive in questi posti,” spiega Greenberg. “Alla fin fine i resti antichi vengono distrutti per mancanza di controlli e perché molti villaggi non hanno spazio per espandersi: così ci perdono tutti.”
(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


